
VENERDÌ 26 GIUGN01992 IN ITALIA PAGINA 9 L'UNITA-

Nel rapporto giudiziario la chiamata anonima Falcone si riferiva nei suoi diari al timore 
che giunse nell'abitazione del superlatitante di qualche ufficiale dei Ce: «Qui si muore » 
In due fascicoli di 70 pagine la storia ' '' Dalle indagini «dimenticate» emerge il ruolo 
dell'inchiesta dei carabinieri «bloccata» di un tramite tra mafia e massoneria 

Avvertirono Rima: «Attento ti seguono» 
In un'intercettazione la voce che fece sfumare l'arresto 
Il casolare dove si sarebbe dovuto rifugiare Totò Riina 

, v, une individuato nell'ottobre del 1990. Poi le indagi­
ni si incepparono. E alcuni mesi dopo un confidente 
raccontò che durante il periodo natalizio il boss dei 
corleonesi era stato ospitato 11. Sulla vicenda Folena, 
del Pds presenterà un'interpellanza al governo. Nei 
due rapporti degli investigatori spunta il nome di Giu­
seppe Mandalari, massone dalle strane amicizie. 

GIANNI CIPRIANI . RUQOERO FARKAS 

• • Le microscopie erano 
state nascoste nell'autunno del 
1990.1 carabinieri di Corleone 
avevano lavorato a lungo per 
riuscire a sistemare nelle abita- ' 
zioni dei parenti del superlati­
tante Totò Rima, il numero 
uno di Cosa Nostra, le sofisti­
catissime «cimici elettroniche». 
All'inizio di ottobre capirono 
di aver scoperto qualcosa di 
grosso. Gli amici del boss sta­
vano organizzando il suo spo­
stamento da un nascondiglio 
ad un altro: la nuova abitazio­
ne era un casolare nelle cam­
pagne di Valledolmo. La casa 
eri in fase di ristrutturazione. 
Erano stati comprati alcuni 
mobili. Gli operai stavano ese­
guendo le necessarie modifi­
che. Il risultato di questa inda­
gine è contenuto nei due rap­
porti dei carabinieri presentati 
alla Procura di Palermo. L'ulti­

mo è stato consegnato nel 
, gennaio 1991. Ci fu una nunio-
• ne, un mese pnma. In una 

stanza del bunker del palazzo 
di Giustizia proprio per discu­
tere di quell'inchiesta. C'erano 
il procuratore Pietro Giam-
manco, l'aggiunto Giovanni 
Falcone, i vertici dei carablnie-
n del «Gruppo 2» - che control-

• lano il territorio della provincia 
- e un funzionario della Crimi-
nalpol. Quel covo all'inizio 
non fu scoperto. ! carabinien 
cercarono di localizzare il ca­
solare. Ma l'indagine era ri­
schiosa e qualcuno, da un uffi­
cio del comando del «Gruppo 
2». consigliò agli investigatori 
di Corleone di abbandonare le 
ricerche: erano arrivate minac-
cedimorte. o- ,.•• A, 

L'inchiesta non si arenò solo 
per questo. Nella riunione in 
procura gli investigatori dei ca­

rabinieri denunciarono un'in­
terferenza da parte dei colle­
ghi della polizia che mandò in 
fumo il lungo lavoro. Un lavoro 
che poteva portare a risultati 
concreti - la cattura del boss 
latitante - come poi si resero 
conto gli stessi carabinieri: un 
confidente disse che Totò Rii­
na trascorse il Natale del 1990 
proprio in quel rifugio, e che 
poi si era trasferito in un'abita­
zione di Palermo. 

l'Unità di ieri ha anticipato i 
risvolti di questa storia clamo­
rosa. Ma altri particolari emer-
?ono dai due fascicoli, di circa 
0 pagine ciascuno, con i risul­

tati dell'inchiesta che i carabi­
nien presentarono in Procura. 
L'indagine cominciò quando ì 
militan di Corleone scopnrono 
che nell'agenzia della Cassa di 
risparmio del paese c'erano al­
cuni conti correnti intestati ad 
un tale Di Frisco, residente in 
Venezuela, che in realtà face­
vano capo a Totò Rima. Movi­
menti di denaro erano nell'or­
dine di decine di milioni di lire. 
Nei conti correnti c'erano 700 
milioni. Gli investigatori - nel 
loro rapporto informativo -
ipotizzano che il direttore di 
quella banca fosse un uomo di 
fiducia del boss. Chi andava a 
fare le operazioni nell'agen­
zia? I carabinien scopnrono 
che erano le due cognate di 
Riina, le sorelle Bagarella, che 
prelevavano e depositavano 

soldi su ordine di un uomo 
mandato dal boss. 1 militari ' 
sanno chi è questa persona e 
lo sanno anche i vertici della 
Procura. Le indagini presero il 
volo, Vennero sistemate le mi­
crospie. Di questa scottante in­
chiesta vennero a conoscenza 
anche i poliziotti del commis- ' 
sanato di Corleone. 

Un giorno il dirigente del 
commissariato si presentò in ' 
banca. Parlò con il direttore. 
Indagava, voleva scopnre • 
qualcosa. Ma facendo il suo 
dovere mandò in fumo l'inda-. 
gine dei carabinien. Qualche • 
giorno dopo, Infatti, qualcuno 
telefonò alle sorelle Bagarella. 
La telefonata è nportata fedel­
mente nei rapporti giudiziari. 
Qualcuno al telefono disse: 
•State attente, vi stanno se­
guendo. Ma tanto questi vanno 
a finire a San Vito». «Questi» sa­
rebbero gli investigatori. E San -
Vito e il nome del cimitero del 
paese. 

Questo raccontarono i cara-
• birueri nella riunione in Procu­
ra ed ecco perché, come ap­
punta il giudice Falcone nel 
suo diario, Giammanco «si è 
lamentato col maggiore Inzo­
lfa (comandante di un reparto 
del gruppo 2, ndr) di non esse­
re stato avvertito del contrasto 
tra Ps e Ce a Corleone su Rii­
na». 

1 carabinieri, ascoltando le 
' registrazioni ambientali, han­

no ricostruito una ragnatela di 
amicizie e di parentele che in 
qualche modo favorivano la 
latitanza del padrino di Cosa 
Nostra. Totò Riina godeva del­
la protezione di due famiglie 
mafiose palermitane, quelle di 
San Lorenzo e della Noce, e di 
una della provincia, quella di 
San Giuseppe Jato. 

A San Lorenzo nel 1974 il 
capo di Cosa Nostra stava per 
essere catturato. Un marescial­
lo dei carabinieri aveva saputo 
che il latitante si era sposato 
con Antonietta Bagarella e che ' 
la coppia stava per andare ad 
abitare in un appartamento in 
quel quartiere. Una sera il sot­
tufficiale fece irruzione nella, 
casa. Gli sposi non c'erano. Ma ' 
trovò Leoluca Bagarella, allora 
latitante, mafioso, fratello di 
Antonietta. Su un comodino 
c'erano una pistola e una foto 
di Totò Riina: il boss è sorri­
dente circondato dai colombi. 
Poco più in là c'era una bom- • 
boniera con attaccato un bi­
glietto: «Antonietta e Salvatore 
sposi». Il maresciallo chiese al • 
portiere del palazzo se cono­
sceva quell'uomo ritratto nella 
foto. Certo, fu la risposta, è il si­
gnor Romeo. E guardandolo 
Bene anche il carabiniere rico­
nobbe Riina: lo aveva visto una 
volta mentre abbracciava Giù- • 
seppe Mandalari, il commer­
cialista che per due volte è sta­
to accusato di essere colluso ' 

con la mafia e che per due vol­
te e stato prosciolto. Anche lui 
entra in qualche modo nell'in­
chiesta dei carabinieri di Cor-
leone del 1990. Sarebbe un 
esponente della massoneria 
con tante amicizie influenti in . 
Sicilia e nel resto d'Italia. Insie­
me a lui compaiono altri per­
sonaggi legati a logge segrete, 
trafficanti di armi, amici di po­
litici influenti. > * '•• 

Sulla clamorosa storia della ' 
mancata cattura di Riina il se­
natore della «Rete» Carmine 

Mancuso ha detto: «Questa vi­
cenda lascia sgomenti. Esisto­
no responsabilità individuali 
che non sono più tollerabili». 
Pietro Folena, deputato del 
Pds, oggi presenterà un'inter­
pellanza al ministro di Grazia e 
giustizia e al presidente del 
Consiglio, per sapere «di quali 
informazioni dispone il gover­
no sul presunto contrasto tra 
carabinien e polizia. E quali at­
ti il Guardasigilli vuole pro­
muovere al Csm nei confronti 
del procuratore Giammanco». , 

Memoriale inedito scritto dalla donna legata al capo della P2, Falcone la voleva ascoltare 

Quando Nara Lazzerini diceva di Gelli: 
«Si incontrava con Gioia e Lima» 
Giovanni Falcone si interessava di Nara Lazzerini. Ri­
sulta dagli «appunti» pubblicati, l'altro giorno, da «Il 
Sole-24-Ore». Si tratta di un personaggio che il magi­
strato ucciso avrebbe voluto interrogare. Nara Lazze­
rini, infatti, per cinque anni, aveva vissuto accanto a 
Lido Gelli e sapeva molto dei legami siciliani del ca­
po della P2. E nel suo diario scriveva: «Telefona a Pa­
lermo, si mette in contatto con Gioia e Lima». 

WLAOIMIRO SETTIMELLI 

BH ROMA Gli «appunti sparsi» 
di Giovanni Falcone pubblicati 
l'altro giorno da «Il SoIe-24 
Ore», offrono, nonostante la 
stringatezza, più di un motivo 
di interesse. Intanto certificano 
in modo clamoroso il contra­
sto tra il giudice assassinato e i r 
capo della Procura di Palermo 

• Piero Giammanco. Subito do­
po fanno filtrare nomi e casi ai 
quali Falcone si interessava di­
rettamente. Cosi, alla data del 
26 gennaio 1991, si legge: «Ap­
prendo oggi, arrivato in ufficio, 
da Pignatone, alla presenza 
del capo, che egli e Lo Forte, 
quella stessa mattina si erano 
recati dal cardinale Pappalar­
do per sentirlo in ordine a 
quanto riferito, nel processo 
Mattarella, da Lazzenni Nara. • 
Protesto per non essere stato 
previamente informato sia con 

, Pignatone sia col capo...» Nara 
" Lazzenni chi 6 ? Che c'entra 
con Falcone? Il magistrato ave­
va già incontrato, in collabora­
zione con i giudici di Bologna, 
la donna per ascoltarla su una 

1 serie di importanti circostanze. 
i Già perchè la Lazzerini, per 
cinque anni, era stata accanto 

. a Licio Gelli nel «periodo d'o­
ro» dell'Excelsior. Era stata, per 
questo, chiamata a deporre al 
processo per l'uccisione di 
Piersanti Mattarella. Proprio 

' per riferire dei rapporti del ca-
! pò della P2 con personaggi po­

litici siciliani e dei «contatti» 
' con gli ambienti dei fascisti 

bombaroli di «Terza posizio-
' ne». Come si sa, erano state le 

ind-
 0inl di Falcone a far emet-

» Me un mandato di cattura per 
l'omicidio di Mattarella, i terro­
risti neri Giusva Fioravanti e 

Gilberto Cavallini, a loro volta 
collegati ai «neri» Angelo Izzo, 
CrisiUano Fioravanti, Paolo 
Aleandri e Sergio Calore. Il 
gruppo, secondo le indagini 
dei magistrati di Bologna, ave­
va avuto più di un contatto con 
Licio Gelli. A Falcone, comun­
que, Nara Lazzerini continua­
va evidentemente ad interessa­
re per quello che aveva potuto 
sentire o capire nel lungo pe­
riodo in cui era stata vicinissi­
ma a Licio Gelli e forse non 
soltanto in rapporto all'omici­
dio Mattarella. Il magistrato 
aveva trovato qualche altro n-
scontro su fatti diversi che in­
tendeva controllare interro­
gando di nuovo la Lazzerini? 
Nessuno lo potrà più sapere. 
Rimane il fatto che negli ap­
punti del giudice assassinato a 
Capaci, il nome della donna n-
masta per tanto tempo legata a 
Gelli, salta fuori con una «vi­
brata protesta» per non essere 
stato avvertito che altri colleghi 
si stavano occupando di Tei. 
Nara Lazzenni, che vive e lavo­
ra a Pisa, aveva trascorso, ac­
canto al capo della P2 cinque 
anni e, spesso, all'Excelsior, si 
era nascosta dietro una tenda 
per «spiare» gli incontri che 
Gelli aveva ogni giorno con de­
cine e decine di personaggi. 
Aveva anche ascoltato certe te­
lefonate tra Gelli e il neofasci-
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sta Stefano Delle Chiaie. Natu­
ralmente, nell'intimità, Gelli 
raccontava poi degli incentri 
con l'ex presidente della Re- • 
pubblica Leone, delle telefo­
nate con Giulio Andreotti, de­
gli incontri con Amintore Fan-_ 

fani e la moglie e con tanti ge­
nerali. Tutte cose note e arci-
note, già passate al vaglio della 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla P2. Nara Laz-
zenni. dopo aver fatto assume-. 
re alla «Rizzoli» i due figli, con, 
l'ovvia raccomandazione di , 
Gelli eTassan Din, aveva conti­
nuato a rimanere accanto al 
«venerabile». Poi, tra i due. i • 
rapporti si erano rotti e anche 
in modo brutale. Gelli, tra l'al­
tro, aveva dato spesso del de­
naro alla donna provocando- . 
ne reazioni di sdegno e di re-

Noir in Festival a Viareggio 

Sogno: «Togliatti sbagliò 
Nel '48 Usa non in grado 
di impedire rinsurrezione» 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE ANSELMI 

MI VIAREGGIO Gli piace usa­
re l'aggettivo «kafkiano», maga-
n senza sapere che la sera pn­
ma Noir in Festiva! ha ospitato 
l'anteprima del Kafka di Ste/en 
Soderbergh. Edgardo Sogno, 
ex partigiano, ex ambasciato- . 
re, tutt'ora anticomunista irri­
ducibile, esordisce al conve­
gno «Il vero e il falso: riscrivere ; 
la storia» con queste parile: . 
«Non ho mai appartenuto .alla 
struttura denominata Gladio. 
Tra l'altro, un nome che nean- , 
che mi piace: sa di fascismo. " 
Riconosco invece di essere sta­
to chiamato da Sceiba, allora ^ 
ministro degli Interni, il quale ' 
mi chiese di dargli una mimo * 
neli'organizzare un progetto di *' 
difesa territonale in caso di 
presa del potere comunista». 
Nelle intenzioni di Sogno, 
quell'organizzazione volonta-
na, ritagliata sui modelli sviz-, 
zero e norvegese messi a pun­
to dai servizi segreti americani, -
doveva chiamarsi «Gli atlantici» v 
ed essere «palese, non seigre- • 
ta». «Diciamo un-cuscin;tto 
d'appoggio (da sole quelle 
600 o 900 brave 'persone ' 
avrebbero potuto fare ben pò- -
co) per le missioni vere e pro­
prie», aggiunge Sogno con la 
sua voce sottile, nconoscendo , 
però che si fini con il fare «del- -
l'anticomunismo di Stato al­
l'insaputa del Parlamento». Chi ," 
sapeva? «De Gaspen, Pacciar-
di, Sceiba e naturalmente io, 
che qualche credenziale de­
mocratica potevo vantare». • » 

«L'affare Gladio» era uno dei ' 
tre temi, insieme all'assassinio 
di Kennedy e al golpe in Urss, * 
al centro del convegno viareg- * 
gino. Si doveva parlare di ma- ' 
nipolazionc giornalistica •; di 
revisione stonca, ma la presen­
za di Sogno ha avviato il dibat- -
tito su altre strade. Corrado Au-
gias, animatore di un recente > 
special televisivo di Raitre sul- • 
l'argomento, ha chiesto: • «È * 
normale che un funzionano .-
degli Esteri avesse rapporti or­
ganici con il ministero degli In- •'. 
temi?». Risposta: «No, è assolu-1 
tamente anormale. Ma è forse 
normale che una forza politica , 
in sostanza antidemocrauca 

La strage di Capaci, - -
dove è stato ucciso II giudice 
Giovanni Falcone; -• • 
a sinistra, una pagina del diaro 
di Nara Lazzerini, • • 
segretaria di Lido Gelli 

(l'ex Pei, ndr) facesse il pro­
cesso alla nostra democra­
zia?». 

Il repubblicano Giuseppe 
Bogi impugna il ragionamento 
di Sogno per nbadire che «nul­
la ci può consentire di abolire » 
le norme», anche nei condona ; 
di «un movimento che usa le 
norme per abolire ia demecra- ' 
zia»; e comunque, «dopo il 77, 
ovvero dopo la legge di rifor­
ma dei servizi segreti, l'esisten­
za di Gladio diventò assoluta­
mente illegittima». Augias insi­
ste: «Le regole della democra­
zia furono vanificate di fronte 
al pericolo rosso. Non è un se­
greto che a Washington fosse­
ro decisi a tutto, anche a met­
tersi sotto i piedi la Costituzio­
ne, per evitare che quel pezzo 
di paese prevalesse. - Sogno . 
parla di anticomunismo altivo, ' 
un concetto ambiguo ai hmiu i 
del lecito, perche può si$;nifi- • 
care che la destra avrebbe pò- > 
tuto far scoppiare dei disordini 
per inficiare la vittoria eletiora-
Ic«iellesinistre». •«-<-• »•<• ̂ «.u-

«Attenzione alle date», sug­
gerisce lo studioso di mass-
media Giovanni Cesareo: «1118 . 
apnle del 194S stravince la De, ' 
il 14 luglio c'è l'attentato a To­
gliatti, il 1949 è l'anno in cui la ; 
polizia spara sugli scioperi e '• 
uccide di più. A che poteva 
mai servire un'organizzazione ' 
di 600 o 900 persone quando ; 

lo Stato aveva dimostrato di sa- ; 
per risolvere tranquillamente 
le cose? Gladio presume uno 
scopo e un metodo fuori dal ' 
quadro conosciuto». Ma Sogno 
non 6 d'accordo, e rivela, nello ; 

stupore generale (al dibattito 
partecipano anche il giornali­
sta Gianluigi Melega, lo scritto­
re Andrea Santini, lo storico 
Adrian Lyttleton e la regista 
Ma) Wechselmann), che nel ' 
1948 «il golpe comunista falli : 
per un errore di Togliatti». «II • 
capo del Pei pensava die le 
condizioni intemazionali non ; 
fossero favorevoli all'insurre- • 
zione. Si sbagliava. Io vi dico 
che gli americani non si sareb­
bero mai mossi, parola di un ', 
alto funzionario di Wa&ung- ' 
ton». . ' - . . . •• 

pulsa. In più, Nara Lazzenni, 
che aveva allacciato, pare, un 
rapporto di amicizia con un uf­
ficiale dell'esercito, aveva fini­
to per accusare lo stesso Gelli 
di essere pesantemente inter­
venuto nella vicenda che si era 
conclusa con lo strano suicidio 
dell'uomo. Insomma, il rap­
porto tra i due si era concluso 
tra insulti e reciproche minac­
ce di ricatto. La donna aveva 
cosi deciso di far conoscere ai 
giornali e ai magistrati tutti gli: 

sporchi traffici del «venerabi­
le», con interviste e con un dia- J 

rio. Celli ha sempre smentito le • 
«rivelazioni» della Lazzerini, >-
ma i magistrati, più di una voi- ' 
la, hanno ascoltato la donna f 
che ò stata, appunto, citatale *•' 
anche come teste nel processo C" 
per l'omicidio di Piersanti Mal 

tarella. Certo che il «diarie del­
la Lazzerini consegnato ai 
giornalisti qualche anno fa, • 
contiene notizie e dettagli sulla • 
vita e l'attività del capo della 
P2 che non sono mai stati veri- • 
ficati fino in fondo. È quello • 
che Giovanni Falcone intende- » 
va fare? Oppure aveva trovato '• 
ulteriori riscontri a certe perso-, 
nalissime ipotesi che intende- > 
va sottoporre alla Lazzerini? A 
colei che, insomma, aveva 
ascoltato e visto cosi tante sul- • 
la attività di Gelli? Dagli appun­
ti di Falcone si evince che il «te­
ste» Lazzerini doveva avere 
una notevole importanza per ' 
lui perchè presenta, per lo ] 
«scavalcamento», una formale ' 
protesta. Certo, dal diario della . 
Lazzerini, emergono alcune 
cose importanti sulla Sicilia. ' 

Scrive la donna ad un certo 
momento: «Telefona spesso a 
Palermo, si mette in contatto •' 
con Gioia e Lima. Fa molti • 
viaggi in Sicilia. Io vorrei anda- ' 
re con lui ma come sempre '-, 
non è possibile...» Cosi il dia- ' 
rio. Non bisogna poi dimenti- ' 
care i rapporti Intensi e diretti 
tra Lieto Gelli e Michele Smdo- , 
na. Sindor.a, come è noto, con ,* 
l'aiuto di «Cosa Nostra» orga- j 
nizzò a New York il proprio ra- -
pimento con tanto di fuga suc­
cessiva e ferita ad una gamba. , 
In realtà, «don Michele», si rifu- y 
giò in Sicilia e si mise sotto la . 
protezione dei corleonesi. Gel- " 
li. ovviamente, ha sempre ne- " 
gato ogni coinvolgimemo. Fai- ">» 
cone aveva scoperto qualcosa 
di nuovo sui rapporti mafia-
massoneria-neri? • 

Attese domani nel capoluogo siciliano oltre centomila persone per la manifestazione indetta da Cgil, Cisl e Uil contro la mafia 
In piazza Politeama parleranno Trentun; D'Antoni e Larizza, il segretario aggiunto della Ces e il cardinale Pappalardo 

A Palermo per un'Italia davvero «parte civile» 
Treni, aerei, pullman, auto, traghetti: arriveranno a 
Palermo con tutti i mezzi possibili le decine di mi­
gliaia di lavoratori che domani mattina percorreran­
no le vie della città per testimoniare che «l'Italia è 
parte civile», lo slogan scelto da Cgil, Cisl e Uil come 
manifesto dell'iniziativa contro la mafia. Insieme ai 
segretari delle confederazioni, sul palco di piazza • 
Politeama ci sarà anche il cardinale Pappalardo. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

Wm ROMA L'obiettivo e cento- ' 
mila, ma probabilmente saran-: 

no anche di più. Arriveranno 
da tutte le regioni, e per un 
giorno, domani, riempiranno 
le strade di Palermo per testi­
moniare - rispondendo all'ap­
pello lanciato lo scorso 29 
maggio da Cgil, Cisl e Uil - che 
«l'Italia è parte civile». Saranno 
lavoratori giovani e meno gio­
vani, studenti, pensionati che 
si sobbarcheranno fino a 48 
ore di viaggio per venire a riba­
dire il loro no a ogni cedimen­
to e a ogni collusione con la 
mafia, con ìlsuosistemadipo-

tere, con il suo lerronsmo, con 
la sua ragnatela di rapporti 
con il potere politico. Con quel ' 
meccanismo di controllo della 
società e dello stesso territorio 
siciliano- e non solo - che ha 
portato, lo scorso 23 maggio, 
all'uccisione di Giovanni Fal­
cone, di sua moglie e di tre uo­
mini della scorta. Una manife­
stazione che vuole rimarcare • 
l'unità dei lavoratori contro la 
mafia, partendo dalla coscien­
za che «per l'avvenire civile e 
sociale della Sicilia e dell'Italia 
- si legge nell'appello di Cgil, 
Cisl e uil - si deve vincere la 

battaglia per la legalità e la de­
mocrazia», E che la lotta con­
tro la mafia - di cui la manife­
stazione di domani vuole rar> 
presentare non la chiusura di 
una fase, ma l'apertura di una 
nuova - deve essere uno degli 
obiettivi priontari per i lavora­
tori di tutta Italia, Estremamen­
te complessa, ovviamente, la 
macchina organizzativa. Ma ci 
si e potuti avvalere - sottoli­
neano i sindacati - della totale 
collaborazione non solo da 
parte dei ministri Scotti e Mar­
telli, ma anche delle strutture 
tecniche dei loro dicasteri e 
degli altri ministeri interessati, 
delle prefetture e delle questu­
re. Massima la disponibilità an­
che da parte di Fs, Alltalia e 

' Tirrenia. . • 
Come d al arriva. Nella gior­
nata di oggi partiranno quattro 
treni straordinan da Perugia, 
Napoli, Campobasso e Saler­
no. All'alba di domani se ne 
aggiungerà un altro da Messi­
na. Altre centinaia di persone 
raggiungeranno Palermo con I 
treni ordinari. Quattro le corse 

straordinarie di navi della Tir­
renia da Genova, da Livorno 
(due) e da Civitavecchia, 
mentre altre imbarcazioni par­
tono da Napoli e un totale di 
1.600 posti è stato prenotato 
sui traghetti di linea da Cagliari 
e da Napoli. 15 complessiva­
mente, già tutti prenotati, i voli 
charter in partenza da Verona, 
Venezia, Milano Malpcnsa 
(due), Torino (due), Genova. 
Ancona (due), Roma, Bolo­
gna (quattro) e Firenze. Molti 
anche I posti prenotati sui voli 

., di linea dalle organizzazioni ' 
, periferiche dei sindacati. Cen­

tinaia i pullman e le auto priva­
te in arrivo da tutta Italia, che 
avranno la precedenza nel­
l'imbarco sui traghetti per Mes­
sina. Inevitabile, quindi, qual­
che disagio per i turisti, che pò-

' trebberò non trovare posto su 
treni e aerei, essere costretti a 
lunghe attese per l'Imbarco a 
Villa S. Giovanni e rischiare di 
trovare intasate tutte le strade 

1 per Palermo: chi ne avesse la 
possibilità farebbe meglio a ri­
mandare il viaggio. 

I cortei. I eoncentramcntl so- , 
no previsti alle 8.30 alla Stazio­
ne Centrale, al porto, in piazza 
Indipendenza, alla • stazione 
Notarbartolo, in piazza Vittorio 
Veneto. Da qui partiranno i 
cortei, che raggiungeranno 
piazza Politeama dove parie- '• 
ranno i segretari generali di 
Cgil, Cisl e Uil, Trentin, D'Anto­
ni e Larizza, Il segretario gene­
rale aggiunto della Confedera­
zione europea dei sindacati, ' 
Jean Lepeyrc, e 11 cardinale 
Salvatore Pappalardo. - - ' 
D traffico. Cgil. Cisl e Uil chic-
dono ai palermitani di collabo-, 
rare alla riuscita della manife- ' 
stazione > rinunciando, per < 
quanto, possibile, all'uso del­
l'auto domani mattina. Per 
motivi di sicurezza-ncordano , 
i sindacati - e necessario che 
le strade che saranno percorse 
dai cortei siano lasciate sgom­
bre dalle auto. 
Assistenza e ristoro. Cestini 
da viaggio saranno distribuiti 
sui treni e sulle navi. Lungo il 
percorso dei cortei sono previ-, 
sti punti di distribuzione gratui­

ta di acqua minerale, latte e 
succhi di frutta. 
L'Informazione. Rai3 tra­
smetterà in diretta, domani 
dalle 10.30 alle 13, l'intera ma­
nifestazione. Sulle tre reti Rai, 
cosi come su Telemontecarlo, ' 
vanno in onda degli spot, men- . 
tre da lunedi Videomusic sta 
trasmettendo tutte le sere, nel 
tg delle 19.45, interviste e ap­
pelli dei segretari di Cgil. Cisl, 
Uil. Trentin è stato poi intervi­
stato l'altra sera da Maurizio 
Costanzo su Canale 5. 
n servizio d'ordine. Oltre a 
quello dei sindacati, saranno 

, presenti centinaia di carabi­
nieri e agenti di polizia. Un : 

modo non solo per garantire la • 
sicurezza della manifestazio­
ne, ma anche per testimoniare 
concretamente la loro adesio­
ne. - , 
Le adesioni, • Migliaia sono 
quelle giunte finora ai sindaca­
ti dal mondo politico, della 
cultura, dello spettacolo, del­
l'informazione, dalle associa- ; 
zioni del volontariato, • dal 
mondo sportivo (le più signifi­

cative sono quelle dell'Inter, 
del Milan e della Roma). Tra le 
ultime - impossibile dare il , 
lunghissimo elenco completo 
-, quelle delle associazioni dei 
familiari delle vittime di Ustica 
(di cui ricorre proprio domani 
il 12° anniversario) cdellastra- ,. 
gè di Bologna del 2 agosto; del ' 
Comune e della Provincia di i. 
Bologna; del Movimento fede­
rativo democratico; del «cartel­
lo» delle associazioni e dei 
gruppi de! volontariato di Pa- ,' 
lermo; dell'Unipol; dei magi- ' 
strati e avvocati Ayala, Capon-
netto, Fcrraro e Contri. • 

' La sottoscrizione. Per coprì- ' 
re i costi della manifestazione • 
- alcune centinaia di milioni - / 
due sottoscrizioni sono state 
aperte dalle conlederazioni e 
dai giovani di Cgil, Cisl e Uil. 
Chi volesse inviare un proprio 
contributo può versarlo sul 
conto corrente 74619 intestato 
a Cgil, Cisl, Uil «conto naziona­
le manifestazione contro la 
mafia» presso l'agenzia di via 
Bissolati 2, a Roma, della Ban­
ca nazionale del lavoro. • La catena umana di martedì contro la mafia per le vie del centro di Palermo 


